
 
 

In attesa dell’auspicato intervento normativo, soltanto a titolo di possibile orientamento e 
fermo restando che si intende offrire solo un’ipotesi interpretativa, fatte salve eventuali 
diverse indicazioni da parte del Governo, si evidenzia quanto segue. 

Il recente parere della sezione regionale di controllo per il Piemonte della Corte dei Conti n. 
46/2019 ha enunciato il principio che “il servizio di trasporto pubblico scolastico (scuolabus) 
deve avere a fondamento una adeguata copertura finanziaria necessariamente riconducibile 
alla quota di partecipazione diretta da parte degli utenti, quota la quale, nel rispetto del 
rapporto di corrispondenza tra costi e ricavi, non può non essere finalizzata ad assicurare 
l’integrale copertura dei costi del servizio”. 

L’applicazione rigorosa di tale principio renderebbe impossibile per i Comuni contribuire, come 
generalmente avvenuto, alle spese sostenute dalle famiglie, con varie modalità, collegate in 
particolare al reddito o alla composizione del nucleo familiare. 

Secondo il citato parere della Corte dei Conti, il servizio di trasporto scolastico va infatti 
inquadrato nella categoria dei servizi pubblici locali e non in quella a domanda individuale, così 
che la quota di partecipazione finanziaria a carico dell’utenza deve necessariamente concorrere 
alla copertura integrale della spesa sostenuta dal Comune per l’erogazione del servizio. 

In altri pareri, però, la Corte dei Conti si è espressa in modo diverso. 

La sez. Campania n. 222/2017, dopo aver chiarito che “si deve ritenere che il servizio di trasporto 
scolastico, sia pleno iure un servizio pubblico di trasporto, pertanto escluso dalla disciplina 
normativa dei servizi pubblici a domanda individuale”, conclude affermando il principio che  
“nell’erogazione del servizio, gli enti: 

- dovranno motivare, a pena di illegittimità, l’eventuale gratuità del servizio in funzione di un 
interesse pubblico, tanto più se il servizio assume carattere generalizzato; 

- saranno tenuti, in sede di copertura, alla stretta osservanza delle disposizioni dell’art. 117 
TUEL, in particolare il principio dell’equilibrio ex ante tra costi e risorse a copertura, principio 
che riguarda indistintamente tutti i servizi pubblici erogati dall’ente locale, a prescindere dalla 
forma contrattuale di affidamento del servizio (Consiglio di Stato, Sez. V, sentenza 3 maggio 
2012 n. 2537)”. 

La Corte dei Conti, sez. Sicilia n. 178/2018, ha affermato che né il D. L. n. 55/1984 né il decreto del 
31 dicembre 1983 del Ministero dell’Interno, ricomprendono il trasporto scolastico tra i servizi 
pubblici locali a domanda individuale. Nemmeno le modifiche apportate dal decreto legislativo 
n. 63/2017, che integra quanto previsto dal Testo Unico degli Enti Locali (articolo 112), hanno 
mutato la natura del succitato servizio. Il trasporto scolastico, pertanto, è un servizio pubblico, 
ma non a domanda individuale. Inoltre, ai sensi dell’articolo 117 del TUEL, per tale servizio 
vanno definite apposite e adeguate tariffe a copertura dei costi. Il decreto legislativo 63/2017 
(articolo 5), infine, predispone che il servizio sia posto in essere dietro il pagamento di una 
quota di partecipazione. 

La Corte conclude quindi che: 

“Ne discende che, ferme restando le scelte gestionali e l’individuazione dei criteri di 
finanziamento demandate alla competenza dell’ente locale, la disposizione non consente 
l’erogazione gratuita del servizio de quo, che andrebbe debitamente motivata e dovrebbe 



 
 

avere a fondamento una adeguata copertura finanziaria, ma che va comunque ricondotta nei 
limiti fissati dai parametri normativi sopra riportati, alla luce della espressa previsione 
normativa della corresponsione di una quota di partecipazione diretta, che dunque presuppone 
un versamento, anche graduato, da parte degli utenti”. 

L’interpretazione, pertanto, non è univoca ed è auspicabile un rapido chiarimento da parte del 
Governo. 

Proprio per le diverse posizioni in merito, e in attesa di chiarimenti normativi, si ritiene legittimo 
proseguire l’erogazione del servizio come negli anni precedenti. 

Al momento, potrebbe farsi riferimento al principio legislativo più recente, contenuto nell’art. 5 
del D. Lgs. 13 aprile 2017 n. 63 “…senza nuovi o maggiori oneri per gli enti territoriali 
interessati”, intendendo nel senso che il Comune non deve porre, a carico del bilancio, per il 
prossimo anno scolastico, maggiori oneri rispetto all’anno trascorso. 

L’art. 5, comma 2, del D. Lgs. 63/2017, prevede che “Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle 
rispettive competenze, assicurano il trasporto delle alunne e degli alunni delle scuole primarie 
statali per consentire loro il raggiungimento della più vicina sede di erogazione del servizio 
scolastico”. 

Tale previsione, va letta anche in relazione con quanto previsto dall’art. 2 dello stesso decreto 
legislativo “Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze e nei 
limiti delle effettive disponibilità finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, programmano gli interventi per il sostegno al diritto allo studio delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti al fine di fornire, su tutto il territorio nazionale, i 
seguenti servizi: 

a) servizi di trasporto e forme di agevolazione della mobilità (…)”. 

L’obbligo di assicurare il trasporto è dunque definito per le “scuole primarie statali, per 
consentire il raggiungimento della più vicina sede di erogazione del servizio scolastico” anche 
se in territorio comunale diverso, ed è attenuato tenendo conto dei “limiti delle effettive 
disponibilità finanziarie, umane e strumentali…”. 

In alternativa, si potrebbe anche fare riferimento, per legittimare l’eventuale copertura dei 
costi del servizio di trasporto scolastico, all’art. 12 «Provvedimenti attributivi di vantaggi 
economici» della Legge n. 241/1990, attraverso una norma regolamentare per l’erogazione di 
contributi a copertura dei costi del servizio, a favore di coloro che si trovano in una situazione 
di disagio economico. 

In questo modo, potrebbe essere garantita la copertura totale dei costi del servizio di trasporto 
scolastico, e/o, in base a criteri prestabiliti, prevedere tariffe agevolate (ridotte) per tutti coloro 
che si trovano in determinate condizioni economiche. 

Si segnala infine che ANCI nazionale ha richiesto, con nota dell’11 luglio, un urgente intervento 
del MIT e del MIUR, affinché prima dell'avvio del prossimo anno scolastico, si individui una 
idonea soluzione attraverso un intervento normativo oppure una circolare esplicativa che 
definisca, nell'ambito dell'autonomia dell'Amministrazione e nel rispetto degli equilibri di 
bilancio, le modalità per assicurare alle famiglie un servizio fondamentale. 
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